
J ane Fonda 
è in Italia per parlare del film «Old Gringo», 
da lei prodotto e interpretato 
assieme a Gregory Peck. Eoe» come lo racconta 

.U, n weekend Veditvfink 
di novità televisive. Parte la nuova «Domenica in» 
sempre condotta da Edwige Fenech 
E sii Canale 5 arriva «La bugiarda» con la Dellera 

CULTURAeSPETTACOLI 

Venticinque anni fa 
nascevano i Dischi 
del Sole che ora tornano 
ad essere stampati 

Che effetto farà ritrovare 
questi pezzi di memoria 
collettiva di un'Italia 
che cambiava e cantava? 

E la canzone diventò politica 
UONCARLO SETTIMELLI 

•TB Fa un cerio elleno sfo­
gliare Musica & dischi (rivista 
specializzala nel settore disco­
grafico) e soffermarsi sulle 
sempre più ridotte pagine de­
dicate alle novità, discografi­
che, per scoprire una Intera 
colonna dedicala alla riedizio­
ne del «vecchi» Dischi del sole, 
una quindicina, per il mo­
mento (tra le decine e le deci­
ne), Ira I quali spiccano Le 
canzoni dì Bella Ciao, Ci ra­
giono e canto (prima edizione 
poiché Dario Fo fece seguirea 
quella numerose versioni, tìle 
pubblicava In proprio), |e rac­
colte di Ivan Della Mea, Paolo 
Pietrangelo Giovanna Mann!, 
Gualtiero Bertelli, Alberto d'A­
mico, il gruppo «'E zezt» di Fa­
migliano d'Arco, il Canzoniere 
del Lazio, Alfredo Bandelli e 
Giovanna Pallini. Fa un certo 
elleno perché da BelIqCiaaa 
Spoleto sono passali venticin­
que anni, da Ci ragiono e con­
fo a Torino ventitré e gli altri 
dischi sono stali (rubblicali 
più 0 meno agli inizi degli an­
ni Settanta, quando l'Italia ri­
bolliva di canti di protesta, di 
gruppi che si .chiamavano 
Canzonieri e ogni spettacolo1 

si concludeva Immancabile 
ihente con un dibattito e con 
la vendita diretta dei dischi ad 
un pubblico di •classe., acqui­
rente entusiasta e partecipe. 

Sarebbe labile tersi som»; 
mergere da olidatè. d| ricordi e 
isolare tra di èssi Temozione'i 
che suscitava l'uscita aelle in­
cisioni con letlchellaV rossa 
solcala da una banda bianca 
e in alto l'immagine di un so­
le, la frenesia con la quale 
molti di noi ascoltavano, le , 
canzoni .per imparare parole e 
accordi e restituirle, magari la 

...sera stessa-davanti-allappai-* 
"trio» ih spoBWO.nella,sala" 

mensa «Iella «Apollpri», occu­
pata. Talvolta, come nel.caso 
di Ci ragiono è cqrilo, tii disco 
costituiva Ili testimonianza di 
un evento che avevàmò.visto 

. nasceri; al «CarignajirJ.di.To-• 
ritto, sonò la. guidila,ho e 

Sèlle emozionami iraérftreta- -
onì degli Aggius, del Gruppo. 

Padano dlPIàdena e di tutti gli 
altri dei quali eravamo com­
pagni di canzoni. 
" Pér'hon dire di quell'evento 

esaltante che, tu' Bella ciào a, 
Spoleto, con èli ufficiali che sì 
aliavano In'pTèdi scaijdàlìzza-' 
ti e difesi (era giusto, era giu­
sto...) dal versi di «O Oonzia 
tu sei maladetta» e il teatro 
cintò d'assedio dalla polizia, 

Dispiaceva semmai - e dispia­
ce tuttora - che il disco non 
testimoniasse l'accaduto, le 
voci isteriche dei -garanti- del­
l'Onore Della Patria che Boc­
ca cercava di far lacere chia­
mandoli -carampane-, gli ap­
plausi di più, insomma la te­
stimonianza di un evento sto­
rico, abrasolo perché la can­
zone «altra-, contadina, 
operaia, antimilitarista, anar­
chica sì allacciava per la pri­
ma volta in modo clamoroso 
in un ambiente consacrato al­
l'Arte con la A maiuscola, ma 1 perché da 11 sarebbe venuto 
per tanti lo stimolo a dedicarsi 
al recupera della canzone po­
polare, a identificare in tutta o 
in una parte di essa una nuo­
va forza aggregante, un modo 
di fare cultura, politica, lotta. 
Che ti assorbiva gran parte di 
vita, quando pareva che di-
scuiere notti intere con Gianni 
Bosio, che era con Roberto 
Léydi l'iniziatore di questo 

l^ f«SrSi i i lBr^*Wsenne« 
vitab|ie Strada TO battere per 
definire"il quando, Il come, il 
dove .e il perché, anche di! 
frónte alle bordale (non tutte 
sparate da nemici) che tuo­
navano «tra le mondine e Mo-

/.?^nó|»iJSfno.cbn-quest'ulIi-
-rnq*,' E che cercavano di argi-
':nare.tìùèìtyverj e propria feb-

bre die ci aveva colpito tulli e 
che si traduceva in nuove bat­
tagliere canzoni, .spettacoli, 
'siitùlt?; alternativi-, slogan, 
~ .àrcé'délla pace'fe anche, è 

:ne ricordarlo, nel mettere in 
î'Siri modo di; lare musica 

leggere, e con esso il Festival 
di Sanremo; di attrarre a nuo­
ve tematiche personaggi co­
me Endrigo, Jannacci, Gaber, 
Milvà, Tencc.di incoraggiare 
telentlconte Dalla, di aiutare 
.I'IKTOS? Wc df emergenti co­
me » Gregori). Un periodo 
fèrvido, un movimento ricchis-
slriib, dei quali certo i Dischi 
del Sole rappresentavano una 
parte, anche se la più organiz­
zata, in un panorama molto 
.ampio di gruppi e iniziative. 
- Venticinque anni dopo, 
dunque, e non è uno scherzo, 
perché in mezzo è successo 
di tutto (meno quello che ci 
aspettavamo, torse) e 1 figli 
canticchiano Vìva la mamma 
e,vjnettono sul giradischi i 
Queen e ci pare che non ab­
biano il cervello totalmente 
spappolato sólo perché ap­
prezzano Sllng e Tracy Chap-
man. Che elfètto tara regalare 
a loro Addio Lugano beila o 

Sella ciao va al mercato 
ROBERTO GIALLO" 

M MILANO. Chi se li ricorda, i Ofscftì de/5o/e? 
Nati all'inizio degli anni Sessanta e affiancati 
dalle edizioni Bella Ciao furono per un paio di 
decenni un riferimento obbligato della ricerca 
sulla musica popolare e la canzone di protesta 
italiana, con un catalogo di 1.800 titoli selezio­
nati da Roberto Leydi e Gjanni Bosio. Ora, do­
po anni di oblio, l'Ala Bianca ripubblica tutto, 
anche in compact disc. '{{ 

«Sia chiaro che siamo imprenditori, che ab­
biamo comprato il catalogo dei Dischi del Sole 
e le edizioni musicali Bella Ciao perché siamo 
convinti che siano dischi ancora molto interes­
santi. Ma soprattutto perché salvare un archivio 
storico di quella portata ci sembrava dovero-f 
so». Cosi Toni Verona, presidente-dell'Alai 
Bianca Group, caSa di edizioni musicali italia­
na con ramificazioni anche all'estero.' annun­
cia la ristampa di un patrimonio musicale dì 
valore inestimabile, quasi duemila titoli, ormai 
introvabili, che hanno segnato ventanni di ri­
cerca sulta canzone popolare, la musica etni­
ca, le radici contadine, i canti operai, la canzo­
ne dì protesta. 

Era un catalogo glorioso, quello dei Dischi 
del Sole, frutto di un lavoro certosino di scavo 
nelle tradizioni orali di un'Italia che cambiava 
in fretta. Ora quei dischi rivivono e tornano net 
negozi, in vinile e in compact disc.'Non solò: " 
un'indagine di marketing condotta da Ala; 
Bianca in collaborazione con la Emi Italiana, ~ 
che si occuperà della distribuzione, ha rivelato* 
che ci sono anche i potenziali acquirenti. «E 

non pensiamo - dice Verona - che si (ratti sql--* 
tanto di nostalgici, ma di curiosi-e ricercatori, 
anche giovani». '>•••-

Quanto alla collana, si sa, era ricca di nomi f 
a quel tempo importanti, personaggi a meta tra ; 
i cantautori e i ricercatori;:'gerite che •*•Conte.; 
Leydi - girava l'Italia in lungo ? iplaigo regi­
stratore alla mano, per scovare e salvare quei 
brani di una tradizione secolare che i «tempi 
moderni* sembravano disperdere,, Dario Fo, 
Giovanna Marini,1 Giorgio Gasimi, Ivan Della 
Mea, Giampiero Bertelli, paolo Pietrangelo Fau­
sto Amodei e altri ancora, tutti .passati di t| a té- ; 
sttrnoniare in un modo o nell'altro che 1? musi­
ca popolare av^a,jiin ya|pre: c|\e ^ava^l t re , : 
ben oltre, il mercato, discografico. ; -. 

Ora, in ristampa, ma con le stesse eppefline 
di allóra, ì Dischi del Sole si ìXQvèfri\no4\ nuo­
vo, in niilleduecento negozi e persino nei gran­
di. magazzini della Standa, L Ala Bianca ha 

'con^pratp i diritti di master (vale a dire il diritto 
di ristampare i nastri originali) per dicci anni, 

; CPÀ un.contratto,rinnpvapilei(ppr atHdiefi, Co­
rnette che in. q^atch^ àpno/(dn<$e, pio o' 
meno), intero catàlogo' nv^dr^'la lucé,:è'già 
si parla, se non dì un tour, almeno djujia sera­
ta con i protagonisti di allora. Inferito, sarà il 
Club T^nco ad ospitare la prima uscita pubbli­
ca dell'iniziativa, cliè.verràp;présentita li/ficìàl-
Knenténej tempio,della^cacone,d'anuijq^,jt^-
liana.' «Proprio qù^Uà, canzóne '̂autpire ?T cJkse 
àncora; Verona - tìrt>ppp ì̂̂ traUat̂  negli iiltìmi, 
anni e per la quale vogliamo diventare un pùn­
to di riferimento fisso». 

Conlessa? E dunque, a chi è 
destinata questa riedizione? 
Vet la quale si è parlato di 
1600 titoli disponibili anche se 
pei' il momento la scelta sem­
bra avere, escluso il grosso 
Corpus» di canti popolari ori­
ginali, pfMlengiando la pro­
duzione diciamo cosi d'auto­
re, tagliandone fuori tuttavia 
alcuni come Fausto Amodei, 
cosi come sorprende non tro­
vare interpreti come Caterina 
Bueno o dischi come lo so 
che un giorno. 

Ma diamo tempo al tempo. 
Intanto c'è questa prima usci­
ta che ci auguriamo non serva 
solo a testimoniare un'epoca 
(anche se ce n'è bisogno, vi* 
stp che molti rievocatoli conti­
nuano a ritenere che il Ses­
santotto sia nato il primo gen­
naio di quell'anno e non pa­
recchio tempo prima). E inse­
risca invece nei tessuto della 
musica italiana qualche fer­
mento nume, ajuti ,adjmo-

i f e i f e puft lali* canzoni 
S h S M o o o a^fStfdà Jo-
• vàtìomì^tìe c% ancora spazio 
per l'indignazione e il corag­
gio. «Bella ciao: la politica di­
vento canzone», ha scritto 
qualcuno, ma questo titolo 
potrebbe anche essere rove­
sciato e affermare che «la can­
zone diventa politica». 

Non sappiamo ancora se 
•questi brani saranno corredati 
-com'era nella:tradizione dei 
Dischi del Sole - da note 
(magari un po' scorciate, ri-
spetto ai libriccini di un tem­
po) che èorisentano di (ar ca­
pire il toro rapporto con gli 
uomini é te cose. E chiarisca­
no a certi cronisti colti da im­
provviso stupore perché molte 
canzoni - ritenute a ragione 
popolari, ovvero parte della 
memoria collettiva - risultino 
'invece limiate da autori d'og­
gi. Diciamo questo perché 
qualcuno potrebbe legittima­
mente .pensare. oggj, che di 
canzoni d'autore si trattava, e 
non popolari e che le si fòsse-
rù invece fatte passare per tali 
al fine di teorizzare una inesi­
stente creatività di base. Còme 
dire insomma che l'ufficiale dì 
Spoleto aveva ragione, che i 
soldati italiani non si erano 
mai lamentati di essere stati 
mandati al macello e che 
semmai il canto che li rappre­
senta > era Vecchio scarpóne e 
non Gorizia 
. Il (atto è che per molto tem­
po. il Nuovo Canzoniere italia­
no, si era battuto perché i 
•portatori*, ossia - ed è un 
esempio - la, mondina che 
aveva per prima cantato al 

magnetofono un brano di ri­
saia, ne fosse riconosciuta in 
qualche modo l'autrice. E 
questo non per consentire 
una improvvisa agiatezza, 
bensì per affermare il principo 
della capacità creativa del po­
polo ed evitare che decine di 
«avvoltoi», in anni nei quali il 
popolare era di moda, si im­
possessassero di quel brano e 
Io dichiarassero proprio. Ma 
la questione, alla luce delle 
leggi vigenti in materia, si pre­
sentava comunque comples­
sa. Dal canto suo la società 
degli autori (Siae) riconosce­
va e riconosce ai propri Iscritti 
la possibilità dì •elaborare» 
una musica di pubblico domi­
nio, di arricchirla, aggiungen­
dovi parti per strumenti e per 
questo, ad ogni esecuzione, di 
avere diritto ad una pìccola ci-

" fra dì •rientro». Ecco perché 
Bella ciao può risultare «scritta 
da qualcuno»: perché registra­
re un vecchio canto di carbo­
nai, un Maggio, un canto d'e­
migrazione, significala acqui­
stare registratoli professionali, 
nastri magnetici e poi viaggia­
re, scavalcare montagne, regi­
strare per giorni interi, eccete­
ra, ecco quel piccolo rientro 
andare a favore di una ricerca 
che per taluni risultava addirit­
tura rovinosa. Una ricerca che 
contribuiva pero a portare alla 
luce anche nel nostro paese 
una cultura emarginata, op­
positiva, scomoda che adèsso 
è patrimonio di tutti e conflui­
sce non dj rado - e di questo 
si può essère anche fieri - nei 
libri di testo della nostra scuo­
la, dai quali era sempre stata 
tenuta lontana. 

Risarcimento ad un mondo 
che Franco Fortini, sulla co­
pertina di Bella ciao, cosi de­
scriveva: «Qualche volta, dagli 
affréschi e dai quadri, i loro vi­
sti ci fissano. Ma dal libri quasi 
mai ne intendi la voce. Le loro 
generazioni hanno formato la 
lingua che palliamo, la sintas­
si dei nostri pensieri, l'orizzon­
te delle città, il presente. Ma la 
coscienza che anno dopo an­
no, mietitura dopo mietitura e 
pietra dopo pietra, essi forma­
vano ai signori e ai padroni, 
quella coscienza non ti rico­
nosceva. Li ometteva. Confon­
deva le toro voci con quelle 
degli alberi o degli animali da 
cortile.'Questi canti sono stati 
uditi - quando sono stati uditi 
- tuffai più come voce di una 
cultura separata e arcaica; ma 
noi oggi sappiamo che essi 
esprimono un mondo dì do­
minati in contestazione e in ri­
sposta». 

Carducci, vero giacobino, gran polemista 
I sonetti di «Caira» 
insieme alla dura «Apologia» 
in una nuova edizione 
che mette in risalto la verve 
politica del «poeta di corte» 

UGO DOTTI 

Giosuè Carducci 

• i Si son lette, in queste set­
timane e mesi, più d'una re­
censione a quesja edizione 
del fa'ira carducciano (Ar­
chivio Guido Izzì, Roma 1989) 
che, curata da Vittorio Gatto, 
possiede infatti, come diremo, 
più d;un pregio. E si capisce. 
Il bicentenario della Rivoluzio­
ne francese, che stiamo ap­
punto celebrando, lo esigeva, 
Ma a proposito di questa co­
rona di dodici sonetti cele­
branti la riscossa di popolo 

del settembre del 1792 (cul­
minata con il trionfo di Valmy, 
alla presenza di Goethe), noi 
non tratteremo del gran moto 
rivoluzionario, dei suo «orrori» 
(come si dice) e dei suoi al­
lori; baderemo alle cose di ca­
sa nostra. 

Sarà innanzitutto utile ricor­
dare la genesi di quest'operet­
ta poetica che, immediata­
mente pubblicata dal Somma-
ruga, nel 1883 scatenò il puti­
ferio. Carducci - è lui che lo 

dice - ne ebbe l'ispirazione 
leggendo la storia della rivolu­
zione francese del Carlyle e 
poi, più ancora; quella del 
Blanc e. soprattutto, del Mi­
chelet. Capriccio di poeta? Bi­
sogno di sperimentare o di ri­
méttere i auge nuove torme 
metriche? Anche questo, in 
parte, se, s,ì pensa alla sua 
consapevole volontà di Gaffi-. 
biar metro: dopo r*ode barba­
ra» la ripresa dei «sonetto». Ma 
sarebbe, grave errore'fermarci 
o,ui: l'ispirazione" (polemica 
questa vòlta) fu più profonda. 
«Oggi è vezzo - egli scrisse -
voler abbassare e impicciolire 
la rivoluzione francese: con 
tutto ciò il Settembre del 1792 
resta pure sempre il momento. 
più epico ideila storia. moder­
na». 

Il momento più epico della 
storia moderna: ma chi ne di­
sconosceva 11 valore? Chi pre­
parava quella «revisione criti­

ca» che, a quanto pare, sem­
bra oggi godere dì tanta fortu­
na? Al governo di Roma era 
allora ia: Sinistra ^(Depretis) 
con tutta la sua confusa politi­
ca intema ed estera. L'isola­
mento politico del paese top", 
posto al riparò cori la stipula­
zione della Triplice e con llav-
versìone alla Francia che, ap­
pena uscita dalla. (Comune,; 
parve -* come s'espresse il-
Bonghi - incarnare la maledi­
zione biblica della furia rivolu-' 
zlonarìa. 

Che nel vivo di questo senti­
mento antifrancese il Carduc­
ci, che aveva da poco inneg­
giato alla regina Margherita, 
tornasse d'improvviso al suo 
burrascoso passato.. «gicobi-
no», non poteva -come di fat­
to si vide - non suscitare pole­
miche e quasi scandalo. E 
quale rivoluzióne francese? 
Quella di popolò', dei plebei, 
dei sanculotti, de|lè„.stragi di 

Parigi, della principessa di 
Lamballe straziata a furor di 
popolo e lasciata nudo cada­
vere sulla,strada. E la reazione 
ci fM, e violentai «Ecco dunque 
in moto - dovette scrivere il 
Carducci * per una dozzina di 
sonetti la scuola e il giornali­
smo, il Senato eia Camera dei 
Deputati, e l'onorevole Borghi 
che m'interpella come fareb­
be un ministro. Ma che? la. 
poesia conterebbe dunque da 
vero qualcòsa in Italia? Oh, no 
del tutto. È per paura o per 
odio di quelle due parole Ca 
ira, che quei signori traduco­
no, troppo liberamente a dir 
vero, in Co vìendra». 

11 Carducci aveva e non 
aveva torto. Da quell'Italia de­
gli anni Ottanta, quando già 
D'Annunzio aveva abbando­
nato il maestro e pubblicato il 
suo Canto novo* sarebbe ve­
nuto (in sede letteraria) il de­
cadentismo, e il futurismo, e 

l'avanguardismo e - in sede 
politica - il nazionalismo e il 
fascismo. Ma che la destra 
borghese e i conservatori, i 
Ruggero Bonghi, dovessero 
sentirsi urtati da un'inopinata 
celebrazione del settembre ri­
voluzionario dì Francia, da un 
settembre tutto •canagliesco», 
era ben comprensibile. Che la 
vittoria di Valmy avesse se­
gnato l'alba di un mondo 
nuovo poteva essere - goe-
thianamente - un'espressione 
letteraria condivisibile; di­
struggerne le conseguenze, e 
possibilmente il ricordo, era 
politicamente auspicabile. 
Real-politik contro valori idea­
li; pratica contro metafisica. In 
ógni caso una vicenda poeti­
ca - la corona dei dodici so­
netti carducciani - s'era tra­
sformata in una vicenda ideo­
logica. E qui, mi pare, sta l'in­
segnamento della vicenda e 
l'opportunità di questa nuova 

Michael Jackson 
a scuola 
per un giorno: 
madasuperstar 

Michael Jackson (nella loto) è tomaio a scuola, ma solo per 
un giorno. L'istituto che frequentò da bambino gli ha dedi­
cato il nuovo auditorium e lui, approntando dell'inaugura-
zione, ha voluto sedersi sul suo vecchio banco, La cerimo­
nia, ripresa da decine di televisioni e accompagnata dalle 
note di We are the world, ha movimentato la piccola scuola 
di Gardner Street; era presente anche la maestra del cantan­
te, Laura Gerson, che ha ricordato con queste parole l'illu­
stre ex studente: -Era un bimbo bellissimo, era schivo e ave­
va sempre un'aria triste. Sapevo che avrebbe sfondato nella 
vita, ma Ignoravo che avesse una passione cosi spiccata per 
la musica. Solo pia tardi ho scoperto che aveva abbandona­
to la scuola per lavorare nella band di famiglia» (i «Jackson 
Five», ridf), Il cantante - pantaloni neri attillali, giacca rosa 
sfavillante, borchie, catenelle e una cintura da far invidia a 
un campione del mondo dì boxe - si è delio commosso' e ha 
spiegato che tornarenella scuota che frequento per pochi 
mesi gli ha fatto riassaporare la gioia dei «momenti sempli­
ci». Poverino. 

L'olandese 
jram 

acquista 
la casa 
discografica Am 

Chi acquista, chi vende. L'ut-
Pnh/nram " m a nol '2 'a riguarda la fa-
ruqrgrain m o s a c a s a discografica Am 

Records acquistata dalla Po-
lygram (divisione dell'olan­
dese Philips) per una cifra 
che si aggirerebbe attorno ai 

— — — — — — - — 500 milioni di dollari. La 
transazione riguarda tutte le attività della Am, ad eccezione 
di quelle connesse all'editoria musicale; rientrano invece 
nell'operazione gli uffici di Los Angeles, i video musicali e gli 
stùdi cinematografici fondati da Charlie Chaplin. Per la Poly-
grani, terza casa discografica mondiale,l'acquisto rientra In 
una strategia che mira a rafforzare la propria presenza sul 
mercato americano: in settembre aveva rilevato per 300 mi­
lioni di dollari la Island Records, specializzata In musica rap 
e reggae. La Am Records (Polke, Simple Mlnds, Jane! Jack­
son) detiene circa il 2 per cento del mercato statunitènse e 
vanta un fatturato annuo stimato attorno al 250 milioni di 
dollari. Per la cronaca, fu fondata 27 anni fa dal trombettista 
Herb Albert e da Jerry Moss. 

Sarà vero? Oli esporti del Mu­
seo di Londra non hanno 
dubbi: le fondamenta ritro­
vate vicino al ponte di Sou-
thwark, lungo la sponda sud 
del Tamigi, appartengono al 
mitico teatro «Globe», quello 
dove Shakespeare mise In 

Ritrovati Iresti 
del celebre 
teatro «Globe» 
di Shakespeare 

come miglior 
filiti europeo 

scena i suoi più grandi successi. La zona riportata alla luce è 
di soli dieci metri per sei: «Abbiamo ritrovato le fondamenta 
di tre muri e sembra abbiano una torma poligonale», ha det­
to Peter Thompson, archeologo del Museo londinese. Di­
strutto da un incendio nell'inverno del 1613, durante una re­
plica dell'Enrico Vili, Jl teatro non era stato mal ritrovato, Il 
destino ha voluto che lo scorso aprile l'attore americano 
Sam Wanamaker desse II primo colpo di piccone per k» sca­
vo delle fondamenta <Mnu(»«lc*c., erre soir^S proprio 
; a | ^ j ì j ^ i « ! ! g | ; r ( ^ : 

«NUOVO Cinema Ancora uria soddisfartene 
P a r a r i l u i i i In H T T I perilli|mdlTomalore,rVup-

raraaiso» in una mcinma,^mxlisoit p , ^ 
della rosa di selle titoli Ita 
cui verri jseelta il vincitore 
dèi premio intitolato al gió­
vane film europeo'dcll'aft-

™ ^ * ^ " ^ ^ ™ " ^ ^ ™ ^ ^ no. La premiazione avverrà 
a Parigi, il 25 novembre, nel corso di una serata di gala al 
Teatro degli Champs Elysées. Della sezione in cui gareggia 
Tornatole fanno parte: L'ultimo viaggio di Walter di Christian 
Wagner, My Icfi food ii Jon Shériijah, 300 miglia dal paradi­
so di Màcie! Defzer, Scandal di Michael Caton Jones, % di 
Zuifu Ltvaneli e Kuduzdi Ademir Kenovic. 

È uh po' Il clou del Festival 
intemazionale del cinema di 
Salerno in corso dal 9 otto­
bre nella città campana. Og­
gi. domani e dopodomani, 
nel Salone del gonfalone del 
palazzo municipale, si svol­
gerà un meeting intemazio­

nale dedicato alle .Tecnologie avanzate per la creatività nel 
cinema e nella televisione»: il tema è un po' vago, ma il di­
battito si annuncia impegnativo (previste relazioni di Pio 
Baldèlli, Massimo Raridino, Mario Calzini, Antonio Manca, 
Antonio Appieno, Federico Savina, Vito Cappellini e Luigi 
Grassi). Nell'ambito della sezione dedicata ai nuovi talenti 
italiani (ormai immancabile in ogni festival) si vedranno, tra 
gli altri, Odori oVp^oggtodi NicoCirasola, CU ornici consiglia­
no di Valerio Zecca, Un uomo cft razza di Bruno Rasia. Kore 
all'occhiello del (estivai, uno «stage dì alfabetizzazione cine­
matografica, che dovrebbe coinvolgere un centinaio di gio­
vani apprendisticjneasti. 

MICHELI ANSILMI 

Oggi a Salerno 
un convegno 
su tecnologia. 
cinema e tv 

edizione (tra l'altrocosl accu-
ratarnente annotata, di prima 
mano e con tanta rigorosa 
precisione e sobrietà che ver­
rebbe voglia d'indicarla ad 
esempio a tanti sofisticati e 
presuntuosi commentatori). 

Ma con ciò siamo anche 
entrati nella parte menocono-
sciutae - almeno per chi scri­
ve - incomparabilmente più 
interessante: la cosiddetta 
•Prosa» del Ca ira. Perché Car­
ducci, di fronte a fanti attac­
chi, non tacque.né in verità lo 
poteva e in cinque mesi, dal 
luglio al novembre di quel 
1883, stese le splendide pagi­
ne della sua «Apologia». 

Abbiamo un Carducci pole­
mista;'ma un polemista senz'i­
rà e senza collera e perfino 
paziente con i suoi avversari 
sempre pronto qua) è a tenta­
re di comprenderne, so non le 
idee (chenoncisonO);gl'In-'' 
(eressi (di immediata contin­
genza politica), Ma un pole­
mista Che è e continua a j |ma : , 
nére ora uri grande siùrico 
della letteratura italiana (un 
suo -excursus, sulla nostra 

metrica, nei secoli, e magistra­
le)..ora un grande scrittore (e 
si dovrebbero in proposito 
leggere le sue -divagazioni. 
sulla sua Toscana e sulla sua 
infanzia, oppure la mirabile 
descrizione del lago di Gar­
da). Un'-apologia. del suo Cq 
ira -, indipendentemente dalle 
posizioni coraggiose e «ideali» 
che vi prende - che si propo­
ne, anche linguisticamente, 
come un eccezionale .«pasti­
che». Ammiriamo quelli, di 
Proust, ammiriamo quelli dì 
Gadda: perché tacere dì fron­
te a quelli del Carducci? Sen­
za dire che nel parigino o nel 
•gran lombardo» difficilmente 
potremmo leggere passaggi 
come questi: «Mi saprebbe1 di­
re l'onorevole M.T., clic sa 
tanto di storia, quali e quanti 
mutamenti sociali senza ope­
ra della canaglia ci narra I» 
•jlòria? E qudwl e qualltjvolgi-

'menti 'pcjlIttqC cui la canaglia 
non desse il muscolo del 
braccio e la rabbia allunata!' 
riuscirono? Ics ansinerrnes on 
lespehdra male, male, «ewta 
dubbio». Bccotma verità delta 

• bene. 
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